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Stagionedisuccessiper il foto-
grafo veronese Mauro Fiore-
se, presente con la sua opera
Lite, 2011 all’esposizione tori-

nese della Biennale di Vene-
zia: lui è felice di esserci (a dif-
ferenzadimoltichepreferisco-
no non esserci, visto l'affolla-
mentovolutodal curatore Vit-
torioSgarbi),ma,Torinoapar-
te,perFiorese imotividiorgo-
gliononmancano.Unasuafo-
to è anche alla mostra «The
Unseen Eye: Photographs
from the W. M. Hunt Collec-
tion», in corso (fino al 19 feb-
braio) in uno dei templi della

fotografia: George Eastman
House, il museo internaziona-
le di fotografia e film di New
York. Essere lì nella collezione
di William M. Hunt (solo ope-
re in cui il viso è oscurato, gli
occhi sono chiusi, non posso-
no essere visti, evocando in tal
modo emozioni) «è uno dei
piùgrandionoridellamiacar-
riera», dice Fiorese.
Dall'America a Montecarlo,

conunamostra(finoal30giu-

gno) assieme a Keith Carter,
concuiFioresehagià realizza-
to il libro Two Spirits (Monda-
dori Electa, 2001/2002), in oc-
casionedellarassegnaagliSca-
vi Scaligeri e ora Dream of a
Place of Dreams, esposta al
Club des Résidents Etrangers
de Monaco: un lavoro in bian-
co e nero, natonel 2006 e svol-
toaquattromani, che idue fo-
tografi hanno portato avanti,
grazie alla collaborazione con

la Monaco Asia Society, e che
ci mostra una Montecarlo di-
versa, fatta anche di gente co-
mune, lontana dagli stereoti-
pi.È lo stesso principeAlberto
afirmarel'introduzionedelca-
talogo, edito da Siz.
Dai successi internazionali

al lavoro quotidiano, da diret-
tore artistico della galleria ve-
ronese PH Neutro («un'attivi-
tà che mi diverte, che mi per-
mette di seguire collezionisti,

di creare collezioni nuove») e
con il reportage per il libro La
basilica di Santa Anastasia a
Verona:storiaerestauro, il vo-
lume realizzato dal Banco Po-
polare: «Fare questo lavoro
mi ha emozionato. Avevo già
toccato la tematicasacra inun
altro progetto Aula Dei-Icone
della Spiritualità (Arsenale
Editrice, 2006). I luoghi dello
spirito vivono di una luce pro-
pria a cui si può credere o me-
no. È il buio talvolta, il luogo
dello spirito attraverso cui la
fotografia arriva alla luce per
osservarla».f

Parleranno del capolavoro
di Gaudí Maria A. Crippa
ed Etsuro Sotoo, scultore
al cantiere di Barcellona

MedicomissionariodelCuamm di Padovaallavoro in Angola

PaoloRumiz

L’incontro

Alessandra Milanese

Storia di una donna passiona-
le,dipiùamorichesi intreccia-
no;uno brucia su tutti, fino al-
la serenità: non si può svelare
di più, per non far torto all’au-
trice del romanzo, Cinzia In-
guanta, che presenterà il suo
libro,Bianca (Bonaccorsoedi-
tore)domani alle 21, nella sala
civica di Borgo Roma (via Be-
nedetti 26/B), per gli incontri
diFrangenti culturali.
L’autrice è profondamente

coinvoltanelsuoromanzo,an-
che se di autobiografico non
c’èniente.Oforsesì:c’èunsen-
timento fortissimo, visto co-
me una gabbia da chi vorreb-
be libertà assoluta. Correre
con i capelli al vento: così Cin-
zia Inguanta ha ideato il suo
romanzo. Un nucleo centrale
in un pomeriggio assolato
d’estate, che si è poi dipanato
comelosvolgersidiunfilm,al-
trettanto mosso, colorato,
sfuggente.Biancaèlaprotago-
nista. Quando si accorge che il
suo rapporto con il fascinoso
Francesco è agli sgoccioli, ma
non sa chiuderlo, incontra
Pierre.Dimadrefranceseepa-
dre marocchino, Pierre è co-
meil ventodel suodeserto:ar-
dore assoluto. Ealtrettanto ne
vuole in cambio. La donna,
purtrovandofinalmentelafor-
za di concludere il suo legame
con Francesco, non è pronta a
giocarsi il tuttopertutto,adac-
cettare la chiave della bellissi-
ma casa con giardino e pozzo,
per entrare nella vita dell’affa-
scinante straniero dagli occhi
color ambra e dal profumo di
cannella. Eppoi c’è Giacomo,

l’amico di sempre, da sempre
innamorato di lei, che si insi-
nua con dolcezza nella sua vi-
ta. Giacomo che aspetta una
bimba da un’altra, ma ama
Biancadi un sentimento tena-
ce anche se ormai senza spe-
ranza.
Ilromanzosorprendeperna-

turalezza; nelle descrizioni
della natura si alternano vari
stili,comesefosseroschizziad
acquerello, paesaggi fissati a
olio o disegni a inchiostro di
china. La narrazione ha delle
ingenuità da romanzo rosa,
mac’èanchesesso,e tanto,an-
cheomosessuale,maaccenna-
to in maniera raffinata. Cinzia
fa dire a Bianca: «Il sesso non
ha mai voluto dire concedersi
realmente, anzi a volte è un
modo per non concedersi af-
fatto».
Il racconto fila dritto: un col-

tello d’argento, il filo di un ra-
soio, neanche fosse un giallo
di cui non si può indovinare la
fine. Poi il coup de théâtre. Po-
trebbeessere la tragedia, inve-
ceèunparcoconrisateecorse
di bimbi, è finalmente la sere-
nità.f

Oggi alle 20,45 nell’audito-
rium della Gran Guardia (in-
gresso libero) la Fondazione
Giorgio Zanotto e il Centro di
cultura europea sant'Adalber-
to organizzano l’incontro «La
bellezza: una necessità per
l’uomo, viaggio per immagini
eparolenellaSagradaFamília
di Barcellona», dedicato alla

basilica incompiuta di Barcel-
lona, capolavoro dell’architet-
to Antoni Gaudí. Parleranno
Etsuro Sotoo, scultore, artefi-
cedellaFacciatadellaNatività
alla Sagrada Família, e Maria
Antonietta Crippa, docente
universitaria di storia dell’ar-
chitettura, maggior esperta di
Antoni Gaudì in Italia.
Il titolo dell’incontro prende

spunto dalle parole di Bene-
dettoXVI,pronunciate loscor-
so anno nella cerimonia di de-
dicazione della Sagrada
Família, quando finalmente

la basilica arrivò ad avere una
navatacoperta (i lavori, inizia-
ti a fine Ottocento, continua-
no: sono solo a un quarto del
progettocolmplessivo!)Il tem-
pio di Barcellona — a cui è de-
dicataancheunamostrainVa-
ticano, nel Braccio di Carlo
Magno, che si concluderà do-
menica—èmonumentoesim-
bolotraipiùpotentidell’archi-
tettura contemporanea. Il ca-
polavoro di Antoni Gaudì
(1852-1926) non finisce di stu-
pire e interrogare i visitatori,
che accorrono a contemplare

questo «segno visibile del Dio
invisibile», come lo ha defini-
to Papa Benedetto XVI. Nella
vertigine verticale delle colon-
ne fatte come alberi, inoltran-
dosinellanavatatra luceeom-
bra,«sivieneintrodottialcen-
trodelmisterodell’arteedella
fedeper il tramite della bellez-
za», dicono i promotori della
serata, «e oggi più che mai ab-
biamo bisogno di segni di bel-
lezza capaci di indicarci un
percorsopersuasivodiapertu-
rae dipositività. “Questo tem-
pio edifica chi lo edifica”, asse-

riva Gaudì della sua chiesa.
Ma questo vale anche per chi
lo ammira.
Ne parleranno due eminenti

personalità che hanno contri-
buito alla realizzazione e alla
conoscenza di questo capola-
voro: Etsuro Sotoo, scultore
giapponese, scoprendo Gaudì
e raccogliendone il testimone
sièancheconvertitoefattocri-
stiano (per Gaudì è in corso il
processo di beatificazione).
Maria Antonietta Crippa è do-
cente di storia dell’architettu-
ra al Politecnico di Milano.f

GRANGUARDIA. Staseraviaggioperimmagini eparole nella basilica dell’architettocatalano ancora dacompletare

AllaSagradaFamíliailmiracolodellabellezza

LoscultoreEtsuro Sotoodavanti alla SagradaFamília diBarcellona

Camilla Madinelli

La valigia sempre aperta vici-
no al letto, per praticità e per-
ché gli dà sicurezza. La testa
sempre in viaggio, anche
quando il corpo, raramente,
stafermo:letturediviaggi, fan-
tasiediposti lontani, sognipo-
polati di nuovi luoghi, incon-
tri,avventure.«Quindiècome
se viaggiassi perennemente»,
ammette Paolo Rumiz, 64 an-
ni, triestino, giornalista della
Repubblica.Èscrittore inviag-
gio più che di viaggi, uomo di
frontierache frontierenonha.
Il mondo l'ha girato in lungo

e in largo, ma ancora non gli
basta. Fermarsi non è nel suo
Dna. Gli mancava l'Africa.
«Nonlaconoscevoe nonla so-
gnavo più di tanto», dice, «ma
tra un luogo di cui so qualcosa
e uno di cui non so nulla, scel-
go sempre il secondo». Alla fi-
ne, infatti, è andato anche là,
compliceilcasualequantofor-
tunato incontro con l'organiz-
zazionenongovernativaMedi-
ci con l'Africa del Cuamm di
Padova (Collegio universita-
rio aspiranti e medici missio-
nari), che dal 1950 opera nel
continente nero per la promo-
zionee la tuteladella salute ed
èpresenteoggiinAngola,Etio-
pia, Mozambico, Sierra Leo-

ne, Sud Sudan, Tanzania e
Uganda. «Avevo una scarsa
opinione delle Ong», ammet-
te Rumiz, «mi sembravano
una baracca confusa in mano
a gente disorganizzata. Inol-
tre, temevo la strumentalizza-
zione del bene altrui per raci-
molare sponsor e contributi.
Eraunmondochenonmiave-
va mai attirato più di tanto.
Poi ho conosciuto il Cuamm e
laprospettivaècambiata».Co-
me? «Me ne parlò Guido Ber-
tolaso quando era a capo della
Protezione civile, uomo di cui,
aldilà delle ombre, ho notevo-
le stima. Me ne parlò così be-
ne, durante un pranzo durato
tre ore, che mi incuriosì».

DAL COLPO di fulmine tra Ru-
miz e la storica Ong padovana
è nato Il bene ostinato (Feltri-
nelli, 144 pagine, 14 euro), sto-
rie di uomini e donne, coppie
efamiglie,missionariemedici
che dedicano la loro vita al
prossimo, curano con perizia,
soccorrono senza esitazione e
sono pronti all'incontro con
l'altro.
«Di questi signori mi ha stu-

pito, oltre che la capacità e la
granmoledi lavoro, l'atmosfe-
ra che contribuiscono a crea-
re, la trasfusione di conoscen-
ze tra chi arriva e chi parte, la
disponibilità», spiega Rumiz.

Ad averlo conquistato più di
tutto, però, è stata l'allegria
«straordinaria, contagiosa.
Questimedici,dopo12o15ore
di servizio, si godono la convi-
vialità e un pranzo comunita-
rio sotto le stelle. Mi ero abi-
tuatoaunbenetristeepiagnu-
coloso. E non ne potevo più».
Il mal d'Africa di Paolo Ru-

miznonèfattodipaesaggi,co-
lori, profumi, ma di incontri
speciali. «La dimensione dell'
incontro lì ha qualcosa di uni-
co, non solo con la popolazio-
ne locale ma pure tra gli stessi
europei», spiega. «Sarà la luce
forte, le notti profonde, ma è
unadimensionepiùforteeau-
tentica, meno mediata».
Lagrande dote delle persone

che formanol'organizzazione,
però, scelta per dare il titolo al
libro,è l'ostinazione.«Applica-
ta al bene è importantissima,
perché ti permette di raggiun-
gere gli obiettivi. Troppo spes-
solabontàè inermeesi fagab-
bare: invece serve qualcuno
che si batta, anche con le ma-
niere forti se serve, perché sia-
mocircondatidatroppimalin-
tenzionati. L'Italia intera si
reggedasempresuunaretedi
invisibiliostinati,chefannore-
sistenza contro l'andazzo di
un Paese cialtrone, dove si ha
la tendenza a dimenticare le
regole». Prova ne sia il bene

ostinato,alcentopercentoita-
liano,chetrasportiamoaiPae-
si africani attraverso organiz-
zazioni come il Cuamm. Na-
sce, sottolinea Rumiz, «negli
stessi luoghi dove fermenta il
peggiorrifiutodello straniero,
come se il massimo del volon-
tariato e dell'altruismo fosse
condannato a convivere con il
massimo dell'egoismo. Ci so-
no medici, giovani coppie, fa-
miglie con figli ancora piccoli
che si mettono in discussione,
partono e affrontano l'ignoto
invece che far casetta. Stampa
e televisioni raramente danno
lorospazioeascolto,maèl'Ita-
lia migliore».
E perché non se parla o se ne

parla poco? Rumiz è d'accor-
do con il collega giornalista
Stefano Lorenzetto, cioè che
sia più facile dare in pasto ai
lettori lacronacanerachesco-
vare e raccontare belle storie
in grado di ridare speranza.
«Eppure ce n'è tantissimo bi-
sogno», conclude. Per questo
consiglia la lettura de Il bene
ostinato «a chi ha bisogno di
esempi positivi in un momen-
to in cui sembrano dominare
corruzione e pessimismo, cioè
l'Italia più brutta. A chi vuole
vedere orizzonti diversi e, in
particolare, ai ragazzi, perché
capiscano che si può vivere di-
versamente».f

PaoloRumizdella «Repubblica»
scoprei medicimissionariCuamm

OGGIalle18 Paolo Rumiz
presentaallalibreria
Feltrinelli(viaQuattro
Spade2)il suoultimo libro
Ilbene ostinato. Dialogano
conl’autoreil primariodel
prontosoccorso
dell’ospedalecivile di
Vicenza,Vincenzo Riboni,
lagiornalista Giorgia
Guarientie l’avvocato
GuarienteGuarienti. In
salasarannopresenti
anchealcuni dirigentidel
CuammdiPadova
(Collegiouniversitario
aspirantie medici
missionari), lecui storie
hannoispirato illibro di
Rumiz. C.M.
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